I° MAGGIO 2°

terza omelia

“Soggiogate la terra e dominate…”, lo abbiamo ascoltato.

È la legge del lavoro. Prima del peccato sarebbe stata come un “gioco”, dopo è diventata “fatica e sudore”. Ma, nonostante tutto, rimane un’azione dignitosa e rende onore all’uomo.

Perché è azione dignitosa? Perché chi non lavora non realizza il progetto di Dio e non realizza se stesso.

È partecipazione all’opera creatrice di Dio. Si tratta di perfezionare la creazione e portarla a compimento. È, dunque, una grande missione che merita stima e rispetto, che va compiuta nella libertà, in atteggiamento di servizio e non di servilismo e/o sfruttamento, che dà diritto al necessario riposo, alla giusta ricompensa, al rispetto delle esigenze di ognuno.

Se non fosse “dignitoso e nobile” Gesù non avrebbe lavorato e invece è definito proprio il “figlio del carpentiere”. 

In tale spirito si accresce anche la dignità e la grandezza di Giuseppe. È stato il maestro del Figlio di Dio.

Ovviamente per lavoro intendiamo non solo quello manuale, ma anche quello intellettuale, morale, formativo. Gesù a trent’anni ne ha smesso uno per assumerne un altro.

Abbiamo anche letto: “… cessò nel settimo giorno… lo consacrò…”.
Ebbene, se in questo giorno della “festa del lavoro2, sotto il patrocinio di san Giuseppe lavoratore, noi siamo qui riuniti in assemblea eucaristica, non è solo per mettere l?Eucaristia al servizio di un bene naturale, sia pure nobilissimo, ma perché Dio, che ha lavorato sei giorni (= linguaggio simbolico), aggiunge alla sua opera un “settimo giorno” per la creazione di “un mondo nuovo”.

Quindi c’è una nuova creazione. Già è stata compiuta da Cristo. A noi cristiani è richiesto di collaborare a perfezionarla e portarla a compimento (= “compio nella mia carne quello che manca alla passione di Cristo).

Che vale, pertanto, lavorare solo per un mondo temporale e materiale?

Il cristiano ogni domenica si riunisce in assemblea per avere luce e scoprire il modo come collaborare a questa nuova creazione; per aver la forza di portare a compimento l’opera stessa, adempiendo i propri doveri quotidiani, anche se con fatica, anche se spesso contro corrente.

E allora, riassumendo, con il lavoro:

· Si collabora all’opera creatrice del Padre

· Si collabora all’opera redentrice del Figlio, soprattutto nell’accettazione del “sudore”, cosa che si porta all’assemblea eucaristica

· Si collabora all’opera santificatrice dello Spirito che è “Amore”. Il lavoro è un servizio d’amore reso ai fratelli. È un mezzo che, se compiuto nell’amore, crea “comunione”, ci fa riconoscere come ognuno è interdipendente. Ci fa accettare consapevolmente e umilmente tale realtà di grazia.

San Giuseppe, modello dei lavoratori, interceda per noi.

